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Manifesto per una nuova lista programmatica 
unitaria, laica e di sinistra alle elezioni 
comunali di Faenza 

 
 
 
La nostra comunità locale, come tutta l’Italia, avanza, anche se spesso con poca forza e 
speranza, una domanda di buon governo. 
Coloro che hanno a cuore le sorti future, le organizzazioni della cosiddetta Società Civile che 
ancora ritengono indispensabile il ruolo della politica, chiedono alle forze che si oppongono al 
governo nazionale fuori e dentro il Parlamento, la costruzione di un progetto per una migliore 
convivenza sociale. 
  

Noi cittadini di Faenza 
 

da quelli impegnati nei partiti di sinistra, a coloro che in ogni ambito sociale hanno a cuore le 
sorti pubbliche; ci riconosciamo nei valori del lavoro e della partecipazione, del dialogo, della 
solidarietà ed uguaglianza e ci riconosciamo nel rispetto dei principi della carta costituzionale, 
come cardine attorno al quale far ruotare la decisione e l’azione politica. 
 
Denunciamo come il nostro Paese rischia di diventare una periferia europea. 
L’egoismo, l’individualismo, la piccola furbizia fine a sé stessa, il razzismo praticato, lo 
svilimento di tutto ciò che è bene comune, cultura, società e impresa collettiva, si 
accompagnano al disprezzo delle regole, delle istituzioni, all’abbandono anche degli standard 
minimi della convivenza civile. Noi vediamo una violenza strisciante che si sta insinuando in 
tutte le pieghe della società e che rischia di deflagrare all’aperto con esiti distruttivi. 
 
Questo pericolo esiste anche a Faenza, nella nostra comunità, nonostante il diffuso 
senso civico ed il forte radicamento dei valori scritti nella nostra Costituzione, perché le 
forti aspettative dei cittadini, se disattese dalla pratica amministrativa comunale, 
possono minare la partecipazione democratica e allontanare dalle istituzioni. 
 
Riteniamo doveroso un bilancio dell’esperienza amministrativa del Centro-sinistra nel 
Comune di Faenza. 
Sicuramente rilevanti ed apprezzabili sono i risultati sul versante delle politiche sociali 
inclusive, che hanno migliorato la vivibilità di Faenza, importanti sono state le opere pubbliche 
realizzate e l’attenzione verso gli immobili scolastici, notevole è stato lo sforzo compiuto per 
migliorare alcuni servizi, ma non si possono tacere, evidenziandoli con l’obiettivo di 
migliorarli, quegli aspetti critici relativi alla gestione ed alla programmazione del territorio 
che richiedono un diverso indirizzo politico-amministrativo.  
Alla luce di queste considerazioni riteniamo necessario un segnale di discontinuità. 
 
Una doppia urgenza ci ha spinto a progettare di costruire una nuova lista unitaria, cioè una 
soggettività politica locale che riunisca le esperienze dei partiti di sinistra e sia aperto ai 
cittadini che hanno voglia di impegnarsi. 
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- Vogliamo ridare un senso al lavoro di ciascuno, affinché la costruzione della propria 
identità e della propria sicurezza materiale siano prassi concrete per poter ri-proporre 
un’idea di sviluppo comune orientato al futuro, che consegni ai nostri figli e nipoti un 
ambiente vivo e spazi sociali più ricchi e fecondi. 

 
- Lo sviluppo, anche a Faenza, deve tornare ad essere il frutto di una discussione 

pubblica, aperta, dialogante, il frutto di una scelta consapevole della nostra comunità e 
non il risultato di incontri di ristretti comitati d’affari o del confronto tra pochi soggetti 
economici e i vertici istituzionali. Qui c’è un punto di forte critica rispetto agli esiti 
finali del governo della città: negli ultimi anni i faentini sono stati considerati una 
platea passiva cui far accettare (al meglio, spiegare a cose fatte) ciò che veniva deciso al 
di fuori dei circuiti pubblici. Anche il consiglio comunale, lo diciamo con dispiacere, è 
stato purtroppo condizionato ed è finito per diventare quasi solo una cassa di 
risonanza per decisioni prese altrove.  

 
Per noi cittadini di Faenza 

 
il valore più profondo di ogni proposta economica sta nei suoi esiti sociali finali. Il profitto 
individuale non può realizzarsi a scapito del bene comune. La crisi capitalistica che stiamo 
attraversando ci parla di questo e non di altro. 
Il nostro punto di partenza è semplice: Faenza ha raggiunto limiti d’espansione urbana, 
territoriale e demografica che non possono essere oltrepassati, a meno di pensare a una città 
completamente diversa da quella che oggi conosciamo. 
 
La gestione del territorio non deve essere caratterizzata da una crescente cementificazione a 
scopo speculativo (molti dei nuovi vani costruiti restano disabitati).  
E’ tempo di progettare un uso diverso del territorio, che promuova una riconversione 
del patrimonio edilizio esistente, limitando la rendita e favorendo il diritto ad una 
abitazione dignitosa per tutti. 
E’ necessario pensare al territorio come a una risorsa, puntando sul risparmio 
energetico, sulla produzione di energia da fonti rinnovabili e pulite, e soprattutto 
confrontandosi con un progetto fattibile di trasporto pubblico, che preveda parcheggi 
scambiatori. 
 
Occorre un quadro coerente di politica economica: all'aumento incontrollato della 
rendita e della grande distribuzione fa riscontro la crisi dell’agricoltura e dell’industria 
manifatturiera. In tale contesto è irresponsabile che si indichino sulle pagine dei 
giornali (come sta accadendo per l’Omsa), variazioni della destinazione d’uso delle aree 
industriali, creando sconcerto fra le lavoratrici; prima di qualsiasi confronto nel 
Consiglio Comunale. 
 
Le difficoltà occupazionali che la crisi del sistema economico sta facendo conoscere anche a 
Faenza, richiedono un indispensabile impegno dell’amministrazione pubblica per migliorare 
le condizioni di lavoro e di reddito; coinvolgendo le parti sociali e gli Istituti di credito nella 
creazione di un piano concreto di aiuti alle famiglie, gravemente colpite anche 
dall'impressionante aumento della Cassa integrazione.   
 
Anche i servizi pubblici e quelli di natura “socio-sanitaria” costituiscono un reddito (indiretto) 
per i lavoratori ed i pensionati. A tal fine, invertendo la tendenza disastrosa delle 
privatizzazioni, ci proponiamo di perseguire una politica che riporti ai comuni la gestione 
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della cosa pubblica, a partire dai servizi indispensabili come energia, acqua, trasporti, igiene 
urbana. 
Il controllo sull'efficienza e gli obiettivi dei servizi (oggi tanto sbandierato con modalità 
offensive verso i dipendenti pubblici dal Ministro Brunetta) non si può realizzare al di fuori di 
una gestione pubblica e libera da pesi di natura burocratica e clientelare. 
Non è un caso che il servizio sanitario pubblico dell’Emilia Romagna sia un riferimento per 
tutta Europa. 
 
Riteniamo giunto il momento per la costruzione di un nuovo progetto politico-
amministrativo che unendo sotto uno stesso nuovo simbolo faentino tutti i partiti della 
sinistra, allargato a quei cittadini sensibili alle sorti pubbliche, punti al governo di 
Faenza. 
 
La soggettività che intendiamo costruire dovrà rilanciare una nuova idea di governo locale 
basato su principi di democrazia e solidarietà, contrastando l’egemonia culturale della destra  
a partire da quei valori che devono essere la caratteristica del modo di governare della 
sinistra: in primo luogo il legame con il mondo del lavoro, la legalità, la trasparenza e con uno 
sviluppo economico sostenibile. 
 
Proponiamo quindi la creazione di una lista programmatica unitaria, ambientalista, laica e di 
sinistra, attraverso un percorso di ascolto attivo, che si presenti alle elezioni del 2010 per 
costruire un nuovo governo della città in base al confronto tra le forze democratiche che a 
Faenza si riconoscono nell’opposizione al governo Berlusconi. 
 
Possiamo dire che punteremo sul miglioramento della qualità complessiva del vivere a Faenza: 
qualità e sicurezza nel lavoro; qualità e garanzia delle prestazioni sanitarie e dei servizi sociali, 
qualità e ricchezza delle relazioni nella comunità, per riportare la cultura al ruolo centrale che 
le compete a Faenza; qualità e oculatezza nella gestione del territorio e delle sue risorse. 
 
La lista dovrà mantenere un impegno di confronto democratico pubblico, sulle scelte che la 
futura amministrazione comunale si troverà a compiere, assicurando ai cittadini una 
informazione corretta ed un coinvolgimento continuo nelle decisioni. 
 
Faenza 09 11 2009 
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“Sul tema del lavoro, dell’occupazione e 
dell’economia locale” 

 
 

Programma sul tema del lavoro, dell’occupazione e dell’economia locale. 
 
Sono trascorsi 60 anni dalla nostra Costituzione, nel suo testo all’Art. 1 si leggono queste 
parole: L’Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro. Per noi si deve ripartire da 
qui. 
  
Vorremmo poi affermare che una società civile non può contemplare l’accettazione di 
situazioni nelle quali sembra quasi normale perdere il lavoro, il reddito e che il lavoratore 
debba “arrangiarsi” per sbarcare il lunario. Parliamo di un intero popolo di donne e uomini 
sempre più escluso dalla divisione della ricchezza che esso stesso produce. 
 
Vorremmo anche ricordare che viviamo in un Paese dove non si riesce a parlare e discutere 
delle cose importanti come il lavoro, il reddito e la legalità dell’economia. 
Quando affermiamo questo ci riferiamo al fatto che in qualsiasi momento della nostra giornata 
se ascoltiamo o leggiamo quello di cui ci informano, che entra quotidianamente nelle nostre 
case, ci accorgiamo che quell’informazione non ci racconta quasi mai dei nostri reali problemi, 
delle nostre difficoltà o dei nostri progetti concreti: se non è uno scandalo, quello di cui ci 
parlano riguarda temi o ipotesi che nel giro di qualche giorno si dissolveranno da soli. Oggi a 
tenere banco sono le parole sui 18enni che qualcuno propone vengano messi fuori dalla porta 
di casa con 500 euro in tasca (euro sottratti alle pensioni naturalmente, non certo a chi è ricco 
o alle rendite) e giù dibattiti, approfondimenti, interviste. Fra 1 settimana non ne sentiremo 
più parlare. Intanto però del lavoro che manca non se ne è parlato (al massimo è relegato in 
un trafiletto o in un articolo confuso) e fra 1 settimana ci sarà un’altra trovata per fare 
discutere e per riempire le pagine televisive o dei giornali. Ma del lavoro non si deve parlare! 
Basti l’esempio recente del dibattito in Consiglio sulla situazione economica: non c’era un 
giornalista presente in sala! 
Il paese potrà rinnovarsi e competere allo stesso livello dei forti, progrediti e democratici 
paesi europei solo se affronterà la sfida del lavoro.  
Si deve quindi ricostruire una rappresentanza sociale e politica del lavoro, si deve rivendicare 
il diritto al reddito, si devono sostenere i conflitti sociali. I progetti per il lavoro debbono 
trovare nell’unità della sinistra una nuova rappresentanza politica, dove siano i cittadini ed i 
lavoratori a riprendersi la parola ed a giocare un ruolo E’ una sfida che interessa anche 
Faenza. 
Noi ci stiamo provando con la proposta della lista unitaria di sinistra per faenza alle prossime 
elezioni comunali. 
 
Negli ultimi anni nel campo dell’ economia abbiamo infatti assistito ad un aumento 
incontrollato della rendita e della grande distribuzione, a cui ha fatto riscontro la crisi 
dell’agricoltura e dell’industria manifatturiera. 
La situazione dell’Omsa è la vicenda più evidente di questa crisi dell’occupazione nel nostro 
territorio, ma non è la sola, tutte le aziende sono interessate dalle turbolenze della crisi 
economica, dai nomi più prestigiosi e storici come Omsa appunto , Cisa, Iemca fino alle 
industrie di più recente insediamento; oltre alle aziende artigiane. L’Omsa di Faenza, uno dei 
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più efficienti stabilimenti di tutto il gruppo, deve quindi essere salvato, il sito deve rimanere 
aperto, ne va di un possibile e deleterio “effetto domino” per tutto il manifatturiero faentino 
L’agricoltura poi ha visto abbassarsi nel 2009 del 18-25% il reddito delle imprese, di cui molte 
condotte a livello familiare, dopo un calo di circa l’8% avvenuto nel 2008. Senza che il governo 
attuale mettesse in atto nessun piano di salvaguardia. 
In tale contesto l’amministrazione comunale dovrebbe avere come ruolo principale quello di 
richiamare gli imprenditori e le banche alle responsabilità che gli competono, condizionando 
ogni trasformazione del territorio ad esiti produttivi e non speculativi.  
E’ irresponsabile che sulle pagine dei giornali (come è già accaduto per l’area dell’Omsa),  si 
discuta della variazione della destinazione d’uso un’area per trasformarla da capannone 
produttivo ad un’area fieristica, come se questo fosse effettivamente fattibile e potesse poi 
rappresentare uno sbocco professionale per le maestranze oggi occupate per la produzione 
delle calze.  
Questo modo di operare nei riguardi di temi economici rilevanti come la messa in discussione 
del lavoro, va contrastato. 
Gli amministratori comunali devono conoscere il tessuto produttivo locale e devono lavorare 
affinchè non vengano disperse le capacità professionali locali. La nuova Giunta deve 
esprimere un nuovo progetto di sviluppo, elaborato con lo strumento di un accordo di 
programma con le parti sociali, per evitare la subalternità alle richieste delle singole aziende, 
che devono essere collocate all’interno delle priorità elaborate collegialmente. La 
“programmazione democratica” deve tornare ad essere uno strumento praticato dalle 
amministrazioni di centro-sinistra, che devono saper praticare un modello di relazioni 
industriali alternativo a quello delle destre.  
In alcuni casi vanno incentivati percorsi di formazione finalizzati a consentire che i lavoratori 
possano riconfigurare il proprio Knowhow, le esperienze già vissute indicano però che non è 
sempre vero che una determinata produzione non possa continuare ad essere svolta qui, 
come non è assolutamente vero che certe produzioni cessano: vengono spostate. E ci 
guadagna solo il padrone.  
Gli istituti bancari, le associazioni imprenditoriali devono invece porsi il problema del lavoro, 
così come i sindacati dei lavoratori.  
 
Le imprese in questi ultimi anni hanno goduto (da parte di tutti i governi) di cospicui benefici 
economici e di rilevanti interventi di riduzione delle tasse; esse devono dare qualcosa in 
cambio!  
Per dare lavoro a migliaia di persone sarà necessario l’impegno di tutti, ma non sarebbe 
possibile accettare le dismissioni e le delocalizzazioni all’estero come un fatto naturale ed 
imprescindibile.  
Le difficoltà occupazionali che la crisi del sistema economico sta facendo conoscere anche a 
Faenza, richiedono un indispensabile impegno dell’amministrazione pubblica per migliorare 
le condizioni di lavoro e di reddito; coinvolgendo le parti sociali e gli Istituti di credito nella 
creazione di un piano concreto di aiuti alle famiglie, gravemente colpite anche 
dall'impressionante aumento della Cassa integrazione.  
C’è una parte rilevante di questo paese che invece vuole peggiorare ulteriormente le nostre 
condizioni di vita e di lavoro; adesso che non c’è più un governo al di sopra delle parti, sono 
pronti a prendersi tutto il potere. Hanno in mente un modello autoritario di relazione sociale: 
la divisione sindacale è la conseguenza anche della scomparsa dei diritti sui posti di lavoro. La 
loro base sociale è costituita da quelle forze che considerano le tasse un furto, che non 
vogliono regole, che non si fermano di fronte a nulla per arricchirsi, che non sanno cosa sia la 
civiltà basata sui rapporti paritari tra le persone.  
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Noi chiediamo alle lavoratrici ed ai lavoratori di essere attenti, di rivendicare il diritto al 
futuro, di partecipare, di restare uniti. 
 
Proponiamo che l’assessorato alle attività produttive costituisca un gruppo a difesa del 
tessuto produttivo storico faentino (metalmeccanico, tessile, ceramica, 
agroalimentare). Puntando sulla promozione della qualità e sicurezza delle produzioni 
+ innovazione tecnologica. Ci dovrà essere un impegno a rafforzare il team 
dell’assessorato con presenza di risorse interne per creare occasioni di incontro, per 
cercare partner economici, per sondare le possibilità di finanziamento, per progettare 
soluzioni adatte al territorio. 
 
Per milioni di persone lavorare non significa più uscire dalla povertà. In Italia agiscono due 
Costituzioni: la prima quella scritta e formale; la seconda, quella sostanziale, applicata dentro i 
luoghi di lavoro, dove la precarietà annulla il diritto.  
La nostra lista unitaria ha nel lavoro uno dei principali riferimenti ed è nostro obiettivo quello 
di cambiare la condizione del lavoro, noi crediamo nella necessità di creare l’unità della 
sinistra, per il lavoro, l’ambiente, la solidarietà, per il bene di Faenza partendo dalla 
ricomposizione solidale tra le generazioni.  
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“Programmazione territoriale, ambiente, 
urbanistica, attività produttive, gestione dei 
rifiuti, tutela dei beni comuni.” 

 
Preambolo  
Il pensiero economico moderno è ormai in gran parte incentrato sull’analisi delle ragioni che 
impongono una limitazione all’uso sconsiderato delle risorse ambientali, pena la decadenza 
non solo della forma di vita comune che si è storicamente creata nell’ultimo secolo, ma il 
rischio della scomparsa della vita stessa.  
D’altra parte, ciò non può avvenire con una perdita delle ragioni del patto costitutivo su cui si 
fonda il nostro sistema di governo, fondato su di un compromesso tra le classi sociali che 
garantisca a tutti un quadro di diritti minimi e di opportunità: quindi maggior rigore nell’uso 
delle risorse richiamando tutti ad adempiere i propri doveri di cittadini del mondo, in un 
quadro di solidarietà e di coesione sociale.  
 
Faenza e l’economia 
Faenza ha conosciuto negli ultimi anni un impressionante sviluppo dell’espansione 
urbanistica con la costruzione di migliaia di nuovi alloggi, a cui non è corrisposta una pari 
espansione  del numero dei residenti anche se, soprattutto grazie all’arrivo di nuovi cittadini 
immigrati vi è stato un costante aumento di popolazione. Abbiamo poi assistito ad un grande 
sviluppo del settore terziario, tuttora in una fase crescente, in relazione ai massicci 
investimenti infrastrutturali,  
legati in particolare alla grande distribuzione. 
Gli insediamenti commerciali della grande distribuzione – in esercizio o in via di realizzazione 
– hanno raggiunto un livello di espansione non più incentivabile, soprattutto nella zona Nord 
di Faenza. Questi insediamenti hanno, da una parte incrementato la cementificazione del 
territorio e l’aumento del traffico (e delle emissioni nocive), d’altra parte hanno creato posti di 
lavoro. Ma questi posti si caratterizzano per una presenza massiccia di mansioni poco 
qualificate e di contratti a tempo determinato. 
Quello che si deve temere è che il solo sviluppo del terziario possa repentinamente impoverire  
- anche per la crisi economica in atto – il tessuto della nostra produzione manifatturiera, 
vanificando le possibilità di nuovi inserimenti professionali, per cui operai, tecnici 
specializzati, ricercatori ed impiegati con varie specializzazioni, saranno costretti a cercare 
prospettive occupazionali in altri territori che continuano ad adoperarsi per mantenere un 
tessuto industriale. 
Anche l’agricoltura del nostro territorio, così specializzata, è un settore economico ancora in 
grado di competere e di dare sbocchi occupazionali ed imprenditoriali; il territorio agricolo 
andrà quindi valorizzato in quanto tale. 
Lo Stato deve essere sollecitato ad intervenire per salvare le aziende agricole dalla crisi che nel 
2009 è stata micidiale, pena il declassamento del nostra agricoltura da settore protagonista 
come lo è stato fino ad oggi. 
Proponiamo quindi che gli atti che potranno essere in futuro adottati, contengano 
precisi impegni da parte degli imprenditori, con la dichiarata disponibilità a 

 



 
 

9 

stabilizzare i contratti di lavoro, trasformandoli a tempo indeterminato,  rinunciando a 
tutte quelle clausole di contratto capestro che sembrano essere diventate norma, che 
impediscono l’emancipazione dei lavoratori. 
Riteniamo che gli atti che mettono in gioco interessi rilevanti debbano comunque 
prevedere una istruttoria di questa natura, discussa nel Consiglio Comunale. 
 
Urbanistica 
Riguardo al Piano Strutturale Comunale (PSC): commentiamo che le conclusioni a cui è 
arrivato non siano pienamente in linea con le premesse dichiarate di attenzione al territorio e 
di espansione limitata. 
Nella sua attuazione, nei Piani Operativi Comunali (POC) occorrerà ricalibrare le prospettive 
per contenere le future realizzazioni alle effettive e comprovate necessità.  
In ogni caso occorre che i POC siano improntati al principio nella minore espansione possibile 
e alla incentivazione della riparazione/ ricostruzione dell’esistente e delle ricuciture urbane. 
L’espansione delle frazioni va contenuta, per non innescare nuove esigenze di servizi (sia di 
urbanizzazione – acqua fognatura, gas, – sia di servizi alle persone). 
Occorre fare una scelta chiara fra una città dalle “dimensioni” attuali o una altra città – 
diversa, con problemi ed esigenze diverse 
Non è sostenibile un orientamento nel quale viene indicato che qualsiasi parte del territorio 
può essere messa a disposizione di chiunque voglia insediarsi.  
Gli atti che saranno in futuro adottati facciano preciso riferimento ad un territorio dove 
esistono precisi confini prestabiliti fra tessuto urbano e campagna e non direzioni di 
“sviluppo” illimitate.  
Per noi i confini che non debbono essere superati sono indicati da:  

Á la circonvallazione a monte nelle parti in cui oggi essa confina con campagna ed 
aree agricole;  

Á la cintura dell’autostrada a valle: non dovranno essere previste realizzazioni 
aggiuntive lungo l’asse del Naviglio, per scongiurare possibili deleterie 
urbanizzazioni lineari lungo quell’asse;  

Á la via Reda come il limite verso la direzione di Forlì;  
Á la via Lughese verso Castelbolognese.  

Riguardo al comparto Via Emilia, vista la qualità e la delicatezza della zona oggetto di 
intervento, sebbene siamo consapevoli che in alcuni casi occorre tenere conto di alcune 
situazioni particolari, vanno rigidamente fatte osservare le indicazioni previste nella relazione 
e nelle norme di attuazione dell’attuale Piano Regolatore Generale (PRG) e del Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP).  
Vanno verificate le effettive richieste di nuove aree produttive. La priorità va data alle aree 
che hanno una continuità urbanistica col tessuto cittadino, adottando una logica di gradualità 
nelle scelte: le prime aree ad essere concesse devono essere quelle che si prefigurano come un 
completamento del tessuto urbano esistente.  
Si tratta di un principio di riferimento per la valutazione delle richieste di concessioni relative 
alle trasformazioni del territorio, per dare precedenza ai progetti di ricucitura, in una logica di 
sviluppo organico degli spazi disponibili nella città prima di intaccare territori nuovi. 
Premiando le iniziative di carattere imprenditoriale e non di semplice valorizzazione 
immobiliare.  
 
La mobilità 
Lo sviluppo urbanistico di Faenza e la sua espansione territoriale, sono stati supportati da 
rilevanti azioni verso la viabilità, con importanti investimenti nei sottopassi ferroviari e nelle 
rotonde.  
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Dopo aver speso ingentissime risorse per queste infrastrutture, dobbiamo evidenziare che il 
flusso di traffico continua ad essere molto elevato.  
Per migliorare la situazione occorre ripartire dalla pianificazione e dalla 
programmazione: le scelte nel campo della mobilità devono essere precedute dagli 
studi complessivi.  
Prima di dire che ci vuole (per es.) un parcheggio sulla base di spinte emotive o di 
considerazioni banali occorre applicare il piano del traffico In questo ambito andranno ripresi 
studi già esistenti della Amministrazione Comunale come il piano della sosta e lo studio sulla 
logistica merci, oltre ad elaborarne altri. 
Per permettere questo lavoro e dare continuità alle progettazioni fatte occorrerà investire 
sulla crescita (numerica e professionale) del personale tecnico interno all’ente,  
invece che rivolgersi completamente a professionalità esterne ad esso. 
Anche per le risposte da dare ai problemi sulla mobilità occorre essere più innovativi. In 
questa logica formuliamo alcune proposte che gli studi e i piani dovranno prendere in 
considerazione: 
¶ la gratuità del trasporto pubblico locale (anche con nuove formule). 
¶ l’incentivazione di sistemi di logistica (trasporto merci) organizzata ed effettuata con 

mezzi a bassissimo impatto ambientale  
¶ lo studio di fattibilità su un trasporto extraurbano che utilizzi le infrastrutture ferroviarie 

presenti (collegamenti con le frazioni e con le zone periferiche) 
¶ una ricerca finalizzata ad un progetto per il trasporto pubblico, su gomma e su rotaia che 
possa essere di servizio al “quartiere” produttivo / commerciale del naviglio, ad uso dei 
cittadini che lo frequentano per lavoro, per accedere ai servizi,  o ad altro; che verifichi la 
possibilità di contemplare una fermata ferroviaria per i collegamenti anche serali, con la 
nostra città e con le altre città del nostro territorio, ad uso dei frequentatori degli spazi 
culturali e di intrattenimento di quell’area.  

¶ la pianificazione organica della mobilità pedonale e ciclabile ( con attenzione ai soggetti 
deboli per impiantistica semaforica e per attraversamenti pedonali)  

¶ il controllo della mobilità soprattutto nel centro mediante sistemi elettronici di verifica 
della sosta. 

¶ un sistema integrato affinché il centro di Faenza possa essere dotato di nuovi parcheggi da 
individuare nella aree adiacenti il perimetro delle mura storiche, con la possibilità di 
realizzazione di un servizio di navette per il collegamento con il Centro. 

¶ la realizzazione di zone “30” -  zone urbane in cui viene data prevalenza alla fruizione 
pedonale ed in cui la velocità dei mezzi è limitata a 30 chilometri orari 

¶ le progettazioni dei nuovi comparti dovranno privilegiare soluzioni con un unico accesso 
carrabile, dando quindi importanza alla sicurezza ed alla fruizione pedonale. 

 
L’energia ed il risparmio energetico 
Occorre continuare con le politiche e le buone pratiche virtuose negli interventi sugli immobili 
pubblici (risparmio energetico, riduzione dei consumi, produzione da fonti rinnovabili. 
Partendo dalla redazione di studi. Riferendoci ai piani energetici regionale e provinciale già 
redatti o in corso di approvazione proponiamo l’attivazione di un piano comunale sul tema 
delle fonti rinnovabili, che possa essere applicato al più presto dagli enti pubblici e dai privati. 
Proponiamo di rendere possibile la produzione di energia da fonti rinnovabili, soprattutto per 
il fotovoltaico, puntando sulla generazione diffusa e non solo concentrata. Per conseguire 
questo obiettivo occorrerà quindi riconsiderare 

da subito nel regolamento edilizio comunale quelle norme che di fatto oggi impediscono la 
installazione di pannelli solari per la produzione da fonti rinnovabili nelle aree del centro. 
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Non intendiamo compromettere gli edifici di valore storico paesaggistico, vogliamo però 
stimolare attraverso questa possibilità le attività economiche ed il lavoro ad esse connesse, 
conseguendo bilanci energetici positivi ed ecocompatibili. 
Si tratterebbe di una scelta che privilegia un tipo di energia facilmente fruibile ed a basso 
impatto oltre che senza emissioni. 
Proponiamo che per stimolare l’innovazione, oltre che per attuare politiche virtuose di 
risparmio energetico, tutti gli alloggi di nuova costruzione nelle aree non ancora urbanizzate 
dovranno prevedere un limitato impatto ambientale, sia per quanto riguarda la scelta dei 
materiali che per la costruzione di impianti centralizzati e/o unifamiliari di produzione di 
energia solare ed eolica. 
Conseguentemente, vanno respinte nell’ambito delle politiche energetiche le richieste di 
imprese locali che prevedano grandi strutture o l’uso di materiali da combustione non 
provenienti dal nostro territorio o che prevedano la combustione di rifiuti. Così come siamo 
contrari alla proliferazione degli impianti di incenerimento privati di piccole dimensioni 
sparsi sul territorio: aumenterebbero le emissioni nocive in atmosfera e non sarebbe possibile 
controllare i materiali combusti. 
 
L’attuazione dei piani – le modalità di urbanizzazione – la residenza – la gestione delle 
pratiche di edilizia privata 
Sarebbe incomprensibile alla stragrande maggioranza dei cittadini un ulteriore incremento 
dell’urbanizzazione priva di qualunque riferimento a fattori di riequilibrio sociale ed 
ambientale.  
Evidenziamo la necessità di ridistribuire parte della rendita prodotta con le nuove 
urbanizzazioni a favore della collettività; proponiamo di applicare oneri aggiuntivi e maggiori 
quote per standard (le dotazioni pubbliche, le aree verdi, ecc.), contrattati dal Comune nelle 
aree a maggiore valore aggiunto. I proprietari dei terreni così valorizzati dovranno quindi 
farsi carico in quota parte da definire, della soluzione del problema degli alloggi economici che 
interessa un gran numero di anziani e di giovani precari italiani e di lavoratori stranieri che 
non riescono a trovare un alloggio dignitoso a costi sostenibili, recuperando a fini abitativi 
sociali immobili di proprietà comunale nella parte storica della città. Riteniamo altresì che il 
recupero di una parte di questi immobili nel centro possa essere realizzata dai privati 
beneficiari dell’intervento riservandolo alla locazione a canone inferiore ai prezzi di mercato, 
eventualmente da stabilire per mezzo di accordi con le confederazioni sindacali ed i sindacati 
degli inquilini. 
Nel campo della gestione delle pratiche di edilizia privata occorre garantire maggiore tutela al 
cittadino rispetto agli altri soggetti che operano nel settore (i tecnici e le imprese costruttrici). 
Adempiendo alle normative nazionali e regionali esistenti occorre effettuare le verifiche (a 
tappeto o a campione) sulla corretta esecuzione dei fabbricati e degli impianti; non  è 
sufficiente la pur necessaria autocertificazione tecnica di corretta esecuzione. 
Nella valutazione da parte degli uffici delle pratiche dei privati occorre la massima 
trasparenza e soprattutto la uniformità di trattamento; gli uffici dovranno basarsi su criteri 
oggettivi e non su valutazioni discrezionali del personale. 
 
I lavori pubblici e gli investimenti 
Occorre riequilibrare la destinazione delle spese: oggi gli investimenti sono tutti sbilanciati 
sulla costruzione di strade; occorre destinare invece maggiori risorse alla riqualificazione ed 
al miglioramento delle condizioni di sicurezza degli immobili. 
Nel campo della mobilità pedonale e ciclabile occorre proseguire, partendo anche qui da studi 
che puntino alla ricucitura ed alla messa a sistema. 
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Nel campo della politiche sulle aree verdi pubbliche si propone di affrontare senza indugi il 
tema della riqualificazione di viale Stradone con annessa area spettacoli dell’Arena e del 
percorso delle mura storiche per evitare un lento degrado. 
Occorre inoltre abbandonare la politica di assegnazione di risorse economiche (anche dai 
capitoli di spesa di investimento) ai privati gestori di immobili pubblici, senza una rigorosa 
individuazione delle priorità. 
 
La ciclabile per Granarolo.  
Riteniamo necessaria la realizzazione di una vera pista ciclabile che colleghi Faenza a 
Granarolo – in sede propria e non solo come corsia non protetta sul nastro di asfalto. Occorre 
studiare nel dettaglio l’attraversamento diretto ( corsia protetta, ponte, passerella a sbalzo,…) 
dell’asse autostradale, senza ricercare percorsi alternativi più lunghi che disincentiverebbero 
l’utilizzo. 
Occorre inoltre affrontare il tema della messa in sicurezza dell’ingresso da via S. Cristoforo 
sulla provinciale Granarolo, passando sotto al cavalca-autostrada. 
I parcheggi: Ospedale / Via Naviglio.  
Si tratta di temi aperti:  
 
Occorre verificare la reale esigenza e cercare la soluzione nel problema in scelte di mobilità 
diverse: uso condiviso dei mezzi, parcheggi a distanza e trasporto pubblico. Ogni decisione 
deve comunque essere preceduta dalla verifica di studi e simulazione dei flussi di traffico 
indotti, come stabilito dal documento per il centro storico. 
 
Il parco della punta.  
Va valutata l’opportunità di stralciare la previsione della vendita della “Punta”, oggetto di 
grande attenzione da parte di centinaia di cittadini che, ripetutamente e con la raccolta di 
migliaia di firme, hanno messo in evidenza la necessità di tutelare questo storico aspetto della 
memoria del territorio della nostra città.  
Concordiamo pertanto con le indicazioni del P.S.C di salvaguardare dall’urbanizzazione la 
cosiddetta “Punta degli orti”, affinché essa possa costituire anche una forma di bilanciamento 
di nuove aree che vengano urbanizzate; facendola diventare un’ area vocata a costituire un 
nuovo parco pubblico protetto ed attrezzato.  
 
I Salesiani e l’università. 
Va verificato e possibilmente sciolto il tema connesso alla presenza dell’Università a Faenza. 
La presenza dell’università è un elemento positivo. 
Occorrerebbe però comprendere con chiarezza se Faenza diventerà sede universitaria, e non 
solo sede di corsi tenuti a Faenza da altri. 
Le spese per interventi di sistemazione dei Salesiani finalizzati a rendere fruibili aule per corsi 
universitari devono essere attentamente valutate e rese operative a fronte di accordi duraturi 
sulla permanenza dei corsi e successivamente alla definizione di accordi con l’Università (di 
Bologna) che determinino Faenza come sede universitaria. 
Mancando tali accordi le ipotesi di spesa devono essere riviste. 
Non possiamo investire le ingenti risorse necessarie alla ristrutturazione senza essere certi 
che Faenza sarà sede universitaria vera, soprattutto dopo che il Rettore Vicario appena 
nominato (prof. Guido Sarchielli di Faenza) ha dichiarato che intende stabilizzare e non più 
espandere le attività didattiche dell’ateneo Bolognese nelle sedi periferiche. 
 
Gestione dei rifiuti 
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Proponiamo (dopo il positivo esperimento in alcune zone) di estendere la  raccolta 
differenziata porta a porta dei rifiuti su tutto il territorio comunale (capoluogo e tutte le 
frazioni). 
Proponiamo di realizzare al tempo stesso punti vendita di prodotti realizzati con i materiali 
riciclati dalla raccolta, generando così un meccanismo virtuoso di raccolta, domanda e offerta. 
Anche questo processo genera lavoro a scala locale e riduce il fabbisogno di risorse importate, 
migliorando il disavanzo pubblico. 
 
Tutela dei beni comuni 
Confermiamo gli indirizzi approvati di recente dal Consiglio comunale sul tema del bene 
pubblico dell’acqua; chiediamo che nella attuazione di questi indirizzi e nei rapporti con le 
aziende partecipate (Hera, Conami,…), nell’affidamento dei servizi il Comune di Faenza 
sostenga la tutela dell’acqua quale bene pubblico. 
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“I giovani, lo Sport”  
 

 

 
Idee per i giovani 
 
Allo scopo di favorire e valorizzare la partecipazione dei giovani ai momenti di vita sociale 
della città, occorre valorizzare gli spazi aggregativi esistenti come i Rioni, i centri di 
produzione culturale, il Capolinea. Anche per favorire la crescente espressione di creatività 
giovanile, in particolare per quanto riguarda il panorama musicale, il cinema o altri tipi di 
eventi. 
Segnaliamo che occorre potenziare l’Informagiovani ed i servizi ad esso collegati, in 
particolare un serio orientamento e capacità di fornire informazioni per il lavoro giovanile. 
Riteniamo che i servizi offerti dall’Informagiovani siano uno strumento essenziale nel dialogo 
tra i giovani e nei confronti con il mondo del lavoro e con le istituzioni. Purtroppo tale 
importanza non è adeguatamente sfruttata a causa della poca visibilità che viene data a questo 
servizio, sono infatti molti i ragazzi faentini a non essere a conoscenza dei servizi offerti da 
questa struttura, anzi spesso l’Informagiovani viene banalizzata ad un semplice ufficio di 
collocamento per lavori estivi. E’ importante quindi, attraverso scuole ed altre vie, prima di 
tutto informare i giovani sull’esistenza di questo ufficio e delle sue risorse, e poi, 
successivamente, potenziare al massimo i mezzi attraverso i quali esso possa rispondere alle 
richieste dei suoi utenti. Tra questi riteniamo fondamentale un serio orientamento al lavoro 
giovanile, spesso trascurato o preso poco in considerazione dalle scuole. 
 
Proponiamo pertanto: 
Di attivare un supporto per i giovani che perdono il lavoro, lavorando in gran parte con 
contratti precari. 
Di promuovere un differente approccio ai problemi legati al consumo di droghe leggere e non, 
che segua una logica pragmatica ed antiproibizionista, affrontando le dipendenze come 
fenomeno sanitario e sociale e non come un fatto di ordine pubblico. Vanno quindi individuati 
e percorsi momenti di confronti in cui il dialogo, la comprensione, l’informazione sui rischi 
connessi al consumo di sostanze siano il punto di approccio al problema e non invece la galera 
come siamo ormai purtroppo abituati ad assistere. 
Di pensare infine ad una risposta giovane e creativa al “problema sicurezza”, favorendo 
l’organizzazione di eventi pubblici giovanili che riempiano le strade e le piazze faentine, in 
particolare nelle zone più decentrate, magari con modalità itinerante, in maniera da eliminare 
quel sentimento di insicurezza creato dal fatto che la città sia spesso sentita come deserta la 
sera. 
Infine di favorire gli scambi di giovani e di studenti faentini, prevedendo la possibilità che 
alcuni di essi, attraverso visite e permanenza per determinati periodi in altre città di struttura 
simile alla nostra, affinchè si creino le condizioni per futuri e duraturi scambi culturali, ma 
anche economici con il resto dell’Europa. 
 

LO SPORT 
Anzitutto occorre realizzare nel più breve tempo quegli impianti sportivi già previsti da alcuni 
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anni ed in parte già con copertura finanziaria, con particolare riferimento al campo da calcio 
da realizzare in via San Mamante, al centro sportivo da realizzare  a San Rocco ed al 
completamento del centro sportivo (realizzazione del secondo campo) in piazza Bologna. Si 
tratta di interventi programmati già da alcuni anni da realizzare utilizzando parte degli oneri 
di urbanizzazione realizzati in quelle zone. 

Per il futuro occorre superare la politica degli interventi a pioggia, ma predisporre un 
piano poliennale di interventi sulla impiantistica sportiva   che, stabilendo le necessarie 
priorità,  tenga conto delle  esigenze delle varie attività sportive che si svolgono a Faenza,  con 
particolare attenzione alle nuove attività sportive che ancora non hanno un impianto sportivo 
adeguato e degli interventi di riqualificazione  e messa a norma degli impianti esistenti, 
partendo dai più vecchi. 

Occorre rivedere le convenzioni di gestione degli impianti fra Comune e società 
sportive tenendo conto che le convenzioni vanno maggiormente uniformate e  possibilmente 
unificate almeno a livello di tipologia di impianto. 

Occorre prevedere ed incentivare la possibilità del privato di utilizzare gli impianti 
sportivi pubblici, soprattutto per quanto riguarda gli sport singoli. 

Occorre che venga qualificata la funzione della Consulta dello sport e della 
Commissione dello sport nominata dalla consulta stessa. La Commissione deve diventare un 
organo permanente di consultazione per quanto riguarda  la programmazione, la 
progettazione, la  realizzazione dell’impiantistica sportiva pubblica e per quanto riguarda le 
convenzioni di gestione. 
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“Cultura”  

 

 
 
“Faenza terra d’arte” è un felice slogan che però va riempito di contenuti: la terra perché dia 
buoni frutti va continuamente vangata e opportunamente concimata.  
Come prima condizione riteniamo che vada ristabilita una cornice di regole, da rispettare e 
valide per tutti, nel rapporto fra la Amministrazione Comunale e le associazioni e i privati che 
producono e promuovono cultura. Troppe volte, in questi anni, abbiamo assistito a iniziative 
che se pur possono vantare “grandi numeri” e presenze sui media, hanno di fatto percorso 
strade parallele, beneficiando di finanziamenti privilegiati e mai discussi nelle sedi 
istituzionali, sottraendo queste risorse alle istituzioni culturali cittadine che lavorano 365 
giorni all’anno. La critica va letta non nell’ottica della chiusura “provinciale” o peggio di una 
sorta di protezionismo culturale, ma come stimolo affinché l’organizzazioni di eventi (anche di 
respiro nazionale) possa divenire occasione di espressione delle potenzialità artistiche del 
territorio mediante il coinvolgimento delle realtà vive presenti in città.  
Con questa necessaria premessa, riteniamo che vada innanzi tutto ridata centralità 
all’azione della pubblica amministrazione attraverso la redazione di un “Piano Cultura”, 
in collaborazione con l’associazionismo e i privati, la cui realizzazione deve rimanere in capo 
al Comune e alle sue strutture. Deve cessare la “navigazione a vista” in favore di una 
progettualità ampia e discussa, continuamente aggiornata e precisata nel corso della 
legislatura.  
Il “Piano Cultura” dovrà inoltre essere coerente con i programmi e le attività riguardanti gli 
altri settori comunali (istruzione, urbanistica, lavori pubblici, servizi sociali, ecc.), convinti che 
per evitare sprechi, ritardi e sovrapposizioni si debba adottare la politica del “fare rete” fra i 
diversi settori comunali.  
Bisogna valorizzare le istituzioni culturali cittadine (Biblioteca, Pinacoteca, Scuola di 
Disegno, Scuola di Musica, Museo di Scienze Naturali), prevedendo risorse umane ed 
economiche certe e dignitose. Ci appare purtroppo sempre più diffuso il pensiero secondo il 
quale la cultura è importante ma non prioritaria, quasi che, in tempi di crisi, essa rappresenti 
necessariamente un settore “improduttivo” e dunque superfluo. Questa opinione ci appare 
errata in quanto basata su un miope ragionamento “costi-ricavi immediati” senza tener conto 
dei benefici che una corretta politica culturale produce in termini di miglioramento della 
qualità della vita cittadina, oltre che essere una potenziale leva per lo sviluppo economico  
In questa prospettiva risulta prioritario definire e attuare finalmente la Rete Museale 
cittadina, che metta in relazione le eccellenze faentine (assieme al Museo Internazionale delle 
Ceramiche e al percorso neoclassico), rete tante volte promessa e annunciata ma mai 
decollata.  
A questo riguardo, riteniamo che la valorizzazione debba passare anche attraverso la 
fruizione del nostro patrimonio artistico, prevedendo un percorso di visite e conoscenza 
delle ricchezze cittadine, almeno una volta l’anno in un fine settimana di festa. Coinvolgendo 
adeguatamente enti, associazioni e privati in questo progetto, si potrebbe prevedere un 
calendario di visite ai tanti palazzi, cortili e residenze private altrimenti negate alla vista di 
tutti.  
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Bisogna altresì valorizzare le energie umane e professionali dell’Assessorato alla Cultura, 
ripetutamente scavalcato nel proprio operare e sballottato fra una emergenza e l’altra, senza 
una precisa progettualità e programmazione.  
Va ripensata la politica di reperimento delle sponsorizzazioni verso i privati, uscendo dalla 
logica del “grande evento” che dura tre giorni e non lascia nulla alla città, privilegiando invece 
gli interventi sulle strutture culturali cittadine e a favore delle associazioni e degli artisti che 
in città operano costantemente. Le risorse finanziarie destinate alla programmazione 
culturale, oltre alla qualità degli interventi proposti, devono tenere conto anche del ritorno al 
territorio delle attività svolte; riteniamo che occorra proporzionalità fra la spesa e i risultati 
ottenuti.  
In questo senso la trasparenza deve essere uno strumento indispensabile nella concessione 
dei contributi comunali alle associazioni. Occorre dare attuazione al documento di indirizzi 
approvato dal Consiglio Comunale: i contributi vanno erogati a fronte di bilanci pubblici alle 
realtà associative vere e proprie e non invece a semplici coperture di imprese commerciali.  
La promozione delle proposte culturali (opportunamente coordinate al fine di evitare 
sovrapposizioni) deve avvenire anche attraverso il potenziamento del sito Internet del 
Comune che dovrebbe contenere anche l’offerta turistica del territorio (ospitalità, 
enogastronomia, eventi, incontri e spettacoli).  
Anche i contenitori di proprietà pubblica vanno ripensati al fine di eventuali ristrutturazioni 
nell’ambito del progetto culturale complessivo (Palazzo Mazzolani, Palazzo delle Esposizioni, 
Salone del Podestà), definendo con chiarezza cosa farne e con quali risorse.  
Una grande ricchezza per Faenza è rappresentata poi dai Rioni e molto è stato fatto dalle 
passate amministrazioni con importanti investimenti sulle sedi dei circoli. I Rioni non sono 
più solo aggregazioni ricreative, sportive e folkloristiche ma si devono caratterizzare come 
agenti culturali veri e propri, in sinergia e all’interno delle politiche culturali cittadine, 
mettendo a disposizione dell’associazionismo innanzi tutto le proprie sedi per mostre, 
incontri, musica, secondo un calendario da definire anno per anno.  
Va verificato e possibilmente sciolto il tema connesso alla presenza dell’Università a Faenza, 
sicuramente un potenziale elemento positivo per lo sviluppo della città. Occorre però 
comprendere con chiarezza se Faenza diventerà sede universitaria, e non solo sede di corsi. 
Le spese per interventi di sistemazione del complesso dei Salesiani devono essere 
attentamente valutate e rese operative a fronte di accordi certi e duraturi sulla permanenza 
dei corsi e comunque solo successivamente alla definizione di accordi con l’Università che 
indichino Faenza come sede universitaria. In mancanza di tali accordi, le ipotesi di spesa 
devono essere riviste. In una prospettiva positiva, il Comune dovrebbe inoltre dialogare con le 
Università che operano nel nostro territorio e renderle luogo d'incontro culturale e di 
diffusione del sapere su tutto il comprensorio, attraverso la loro integrazione nella rete della 
cultura cittadina.  
Occorre lavorare a un progetto, in ambito europeo, che veda al centro la struttura della ex-
colonia di Castel Raniero per farne la sede di divulgazione e conservazione della 
biodiversità, in stretta collaborazione con il Museo di Scienze Naturali. Un luogo di eventi 
permanenti in stretta collaborazione con il mondo associativo, istituzioni scolastiche ed 
universitarie, la Provincia e la Regione.  
Molto è stato detto e fatto sul Museo Internazionale delle Ceramiche. Ora, vicini come 
siamo al completamento dei lavori del grande contenitore, non è più rinviabile un progetto 
complessivo sul ruolo e la funzione del Museo per la città, che preveda, fra gli altri, la 
definizione dei percorsi interni, il potenziamento dei laboratori Giocare con l’Arte e di 
restauro, la Biblioteca, il sito Internet, l’allargamento della base societaria della Fondazione. Il 
MIC non può più essere come la “bella principessa” delle favole ma, al pari e insieme alle altre 
istituzioni culturali cittadine, partecipare alla promozione culturale, turistica ed economica 
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del territorio, riprendendo e attualizzando il disegno dei “padri fondatori” sulla conservazione 
e la tutela (il museo), la ricerca e la scuola (Isa, Isia, Cnr, Università), la produzione (botteghe e 
industria). 
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“Democrazia nelle Istituzioni,  trasparenza, 
Diritti” 

 

 
Democrazia e trasparenza nelle Istituzioni  
 
Applicare il nuovo regolamento approvato dal Consiglio Comunale a fine legislatura 
2005 / 2010, per mitigare le ripercussioni negative causate dall’abolizione delle 
circoscrizioni apportata dalla Finanziaria 2008. 
Riteniamo sia importante mantenere in attività strutture pubbliche collegate 
all’amministrazione comunale, decentrate nei quartieri, quali organi consultivi con un 
importante ruolo di cerniera tra il cittadino e l’amministrazione locale, che devono essere 
vissuti come luogo primario della democrazia e  della partecipazione dei  cittadini alla vita 
pubblica, e che prevedano l’elezione di rappresentanti di quartiere attraverso 
l’implementazione del diritto di voto ai sedicenni ed ai cittadini immigrati regolarmente 
residenti.  
Occorre agevolare il contatto con il “Presidente di quartiere”, che si deve fare reale 
portavoce dei cittadini nei confronti del Consiglio Comunale e della Giunta. 
 
Internet può e deve essere uno strumento democratico al servizio della trasparenza. 
Le sedute pubbliche del Consiglio Comunale potrebbero essere trasmesse “on line” in diretta 
tramite una web cam che ne permetta la diffusione. 
L’attività del Consiglio Comunale è prettamente pubblica; così non è per l’azione della Giunta. 
Sarebbe opportuno attivare una newsletter periodica che metta al corrente la cittadinanza 
con informazioni di pubblica utilità, in particolare sulle più importanti delibere della Giunta 
Comunale. 
 
Previo accordo con le Organizzazioni Sindacali, ristrutturazione di alcuni servizi al cittadino 
ritenuti di particolare interesse, con una maggiore flessibilità negli orari di uffici e sportelli che 
ne consenta la fruizione da parte dei cittadini anche al di fuori del normale orario di lavoro. 
Nello stesso tempo andrebbero verificate le possibilità di accesso da parte dei cittadini a 
ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÉ ÕÆÆÉÃÉ ÃÏÍÕÎÁÌÉ ÐÅÒ ÐÏÔÅÒ ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ ȰÏÎ ÌÉÎÅȱ ÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÉ ÁÖÁÎÚÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÐÒÁÔÉÃÈÅ 
pubbliche di cui il cittadino ha fatto richiesta. 
 
 
Consulta dei migranti e diritti dei nuovi faentini  
 
Rafforzare, snellire e valorizzare l’attività della Consulta dei migranti. 
0ÒÏÐÏÎÉÁÍÏ ÃÈÅȟ ÄÏÐÏ ÌÁ ÆÁÓÅ ɉÁÎÃÏÒÁ ÉÎ ÃÏÒÓÏɊ ÄÉ ÁÖÖÉÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ Å ÄÉ ÃÏÓÔÒÕÚione di 
relazioni della Consulta con la città di Faenza, si possano attivare una serie di 
ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÍÅÎÔÉ ÃÏÎ É ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÔÉ ÄÅÌÌÁ #ÏÎÓÕÌÔÁ Å Ìȭ!ÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÕÎÁÌÅȢ 
Questo al fine di verificare la possibilità di mettere in campo un percorso, attrave rso il 
quale i nuovi faentini, che si candidano come rappresentanti degli immigrati, possano 
ÄÉÓÃÕÔÅÒÅ Å ÄÅÃÉÄÅÒÅ ÓÅ ÌÅ ÐÒÏÓÓÉÍÅ ÖÏÔÁÚÉÏÎÉ ÐÅÒ ÌȭÅÌÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ #ÏÎÓÕÌÔÁ ÐÏÓÓÁÎÏ ÅÓÓÅÒÅ 
organizzate attraverso candidature espresse su base di liste politiche che si distinguono per il 
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programma, anziché sulla base di liste per aree geografiche di provenienza, come 
avvenuto in queste prime elezioni.  
Lo scopo di questa nostra proposta è quello di favorire una maggiore consapevolezza 
politica in cittadini che nei loro paesi non esercitano il diritto di voto in maniera piena o non 
lo esercitano affatto. 
Eliminare quelle disparità di trattamento e condizioni nell’elettorato attivo e passivo (ad 
esempio l’anzianità di residenza nel Comune) rispetto alle consultazioni elettorale dei 
cittadini italiani. 
 
Riduzione del danno del “Pacchetto sicurezza”.  Il pacchetto sicurezza (legge 94/2009), 
attribuisce poteri ai sindaci, i quali però non sono obbligati ad esercitarli. Ignorare, o almeno 
arginare, certe disposizioni del pacchetto sicurezza non solo è possibile, ma necessario. Ci si 
riferisce in particolar modo all’istituzione delle Ronde e ai nuovi adempimenti burocratico 
amministrativi in capo ai cittadini stranieri. 
La tradizione di accoglienza della città di Faenza porta a pensare che si debba attentamente 
perseguire l’applicazione delle consuetudini di civiltà e di giustizia; non abbiamo quindi 
bisogno di leggi speciali o di “giustizia fai-da-te”. 

Riteniamo poi doveroso che, contemporaneamente, si metta in condizioni il 
migrante di adempiere con facilità  ai nuovi obblighi introdotti dalla legge 
94. 
 
Mediazione culturale come strumento di accesso ai diritti. Le disposizioni del governo in 
materia di sicurezza, oltre che criminalizzare i migranti, tolgono loro alcuni diritti. Il Comune 
si proponga come soggetto attivo di politiche di inclusione sociale attraverso la mediazione 
culturale per rendere fruibili i diritti, anche mediante il miglioramento della comunicazione 
tra amministrazione pubblica e cittadini stranieri. Per fare ciò occorre prevedere e potenziare 
la presenza e l’attività di mediatori culturali all’interno delle scuole, degli ospedali, degli uffici 
anagrafe, e coinvolgere in maniera fattiva la Consulta. 
 
Legalità 
 
I dati relativi alla criminalità, paragonabili per il 2009 a quelli riscontrati nell’anno 
precedente, danno complessivamente l’immagine di una città tranquilla e sicura, mentre 
d’altro canto potrebbe sfuggire al controllo un altro tipo di illegalità meno percepita ma assai 
più radicata; ci riferiamo alle irregolarità riscontrate nel mondo del lavoro. Chiediamo quindi 
che come priorità del futuro sindaco ci sia la lotta al lavoro sommerso (soprattutto in 
edilizia e agricoltura), attraverso un coordinamento strutturato con i rappresentanti delle 
forze dell’ordine e delle organizzazioni sindacali che operano nel nostro territorio. 
Contrastare il lavoro nero significa non solo tutelare i sacrosanti diritti dei lavoratori, ma 
anche favorire un tessuto economico sano (deterrente per la criminalità organizzata) e 
contemporaneamente contribuire a prevenire la piaga degli infortuni sul lavoro.  
 
Diritti Civili  
 
Esiste nel nostro paese un problema irrisolto che riguarda milioni di cittadini: si tratta del 
riconoscimento delle cosiddette Coppie di fatto. 
Nella nostra provincia le convivenze di diversa natura e tipologia (coppie conviventi, coppie 
conviventi con figli, coppie dello stesso sesso, coppie formate da fratelli o da sorelle, da 
genitore con figlio, eccetera) superano quelle della famiglia tradizionalmente intesa. 
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Nella precedente legislatura si era arrivati ad un passo dal fissare nello statuto del comune di 
Faenza l’indicazione al riconoscimento di questa moltitudine di cittadini, attraverso 
l’iscrizione ad un apposito registro. Si tratta di una esigenza presente, che se non attuata può 
creare una discriminazione per coloro che aspirano a convivere e formare una famiglia senza 
sposarsi, o convivendo fra appartenenti allo stesso sesso. 
Riteniamo pertanto importante promuovere il riconoscimento dei Patti Civili di 
Convivenza, già presenti nella maggior parte dei Paesi Europei. 
 
Laicità e servizi socio sanitari 
 
Il sindaco è investito di un importante compito: è il responsabile della salute pubblica del 
Comune. Troppo spesso si è delegata all’Ausl questa importante funzione, con il risultato che al 
Comune sfuggono alcune dinamiche che riguardano ambiti importanti della vita dei cittadini. 
Purtroppo Faenza si è distinta per un accesso ad alcuni servizi socio sanitari non universale, 
sacrificando spesso la laicità dei servizi. 
E’ giusto vivere liberamente la sessualità e consapevolmente la procreazione; i Consultori 
hanno una indispensabile funzione di informazione, prevenzione e tutela della salute di tutte 
le donne, di ogni età e di qualsiasi provenienza. Azioni informative in tal senso, scritte in tutte 
le lingue parlate dai cittadini residenti, sono da considerare positivamente. 
Che la futura giunta si preoccupi di garantire una fruibilità laica attraverso il rilancio del 
consultorio pubblico, la verifica e l’eventuale interruzione di finanziamenti pubblici ad 
associazioni di volontariato che operino in  contrasto con i requisiti di laicità, ed intervenendo 
per limitare la predominanza di medici obiettori di coscienza presso le strutture pubbliche nel 
rispetto dell’art.9 della legge 194/78. 
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“Sanità: Prevenzione ed universalità della 
cura” 

 
 

Sanità: Prevenzione ed universalità della cura 
 
I compiti affidati al Sindaco dalla legislazione regionale in materia sanitaria  e sociale sono 
assai rilevanti e ne fanno ormai uno degli interpreti più importanti delle esigenze di salute dei 
cittadini del territorio che amministra.  
Il nostro modo di vivere estremamente complesso, ha con il tempo reso estremamente 
importante la presenza di un servizio sanitario efficace e diffuso sui territori.  La sua natura 
deve rimanere pubblica e universalmente disponibile. I suoi cardini, prevenzione cura e 
riabilitazione, non hanno col tempo perso di significato, anzi, di fronte ad un ambiente sempre 
più aggressivo ed un lavoro che tende ad essere meno tutelato, la salute richiede sempre 
maggiori attenzioni. 
La prevenzione ha un enorme significato in termini di salute, per una corretta 
razionalizzazione dei relativi investimenti. Controllare preventivamente la salute significa 
anche porre notevole attenzione alla qualità dell’aria, dei cibi e dell’acqua che a loro volta non 
devono sottrarsi al controllo pubblico. Ambiente e salute sono da sempre correlati, ma 
un’economia di mercato priva di regole sta portandoci ad un benessere che frequentemente 
non significa stare bene. Diventa quindi indispensabile ripensare ai nostri territori in termini 
di edilizia, trasporti e utilizzo di fonti energetiche alternative. 
Lo sforzo degli enti locali non può sottrarsi alla responsabilità di programmare a breve e a 
lungo la formazione civica dei cittadini nell’ambito non solo della sicurezza, ma anche nella 
condivisione comportamenti rispettosi della salute di tutti ad iniziare dalle scuole materne 
per finire alle scuole superiori dove, ad oggi, la sensibilità ai temi qui trattati è affidata a spazi 
sempre più stretti. 
L’aspetto socio-sanitario e le strutture deputate ad accogliere la popolazione anziana più 
bisognosa meritano crescente attenzione, deve essere compito dell’ente locale monitorare le 
esigenze dell’utenza che non sempre trova i necessari spazi di assistenza. 
Infine ribadiamo che nel sistema sanitario universale trovano  degna e piena collocazione gli 
stranieri presenti sul nostro territorio. Spesso costoro provengono da paesi dove la sanità non 
ha alcun valore, sono più deboli e vulnerabili rispetto ad una persona in salute e ben nutrita. 
Qualsiasi provvedimento discriminante nei confronti nei confronti di stranieri che si recano 
nelle nostre strutture sanitarie non è compatibile con la civile convivenza. 
Un buon programma per il governo della città nel settore sanitario, deve partire dalla 
prevenzione come principio ispiratore di ogni successiva azione politica. La prevenzione 
cerca di realizzare la condizione che rende possibile generare risparmio ed investire queste 
risorse risparmiate nel cercare di diminuire l’insorgenza della malattia attivando una spirale 
virtuosa. 

Il secondo cardine del programma riguardante la salute e la sanità è la difesa ed il 
mantenimento del carattere universalistico del S.S.R. e che l’accesso ai servizi sia 
garantito non sulla base delle disponibilità economiche dei singoli ma sul diritto alla 
salute affermato dalla Costituzione.  

Un terzo elemento fondante la nostra idea di sanità passa dalla difesa del servizio 
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pubblico come bene generale reso impermeabile dagli interessi di potentati economici 
privati o dagli appetiti clientelari di spartizione politica. 

La sanità è un bene generale e non materia di lotta politica che va assolutamente 
salvaguardato dagli interessi di una sola parte. Alcuni servizi (cucina, lavanderia, ruoli tecnici 
ecc.) sono stati appaltati a ditte esterne negli anni scorsi; questi provvedimenti spesso si sono 
dimostrati antieconomici e qualitativamente peggiorativi, tanto che l'AUSL, in parte, ha già 
provveduto a riportarli all'interno, assumendo nuovo personale. Tutti gli appalti di servizi 
vanno attentamente rivisti. Per riassumere in uno slogan: siamo contrari ad appalti che 
privatizzano gli utili e socializzano le perdite. 

Quarto elemento è l’accesso ai servizi da parte della cittadinanza Le  liste  di  attesa , in 
alcuni casi, danno accesso alle visite specialistiche oltre  tempi  ragionevoli. Vanno  verificate  
le  ragioni  e  si  deve  puntare  ad  un  equilibrio  fra  chi  pagando  le ottiene subito e chi invece 
deve aspettare troppo se segue l’iter del servizio sanitario nazionale. 

Infine, è compito del Sindaco assicurare la trasparenza e la partecipazione fattiva dei 
cittadini nel definire i piani per la salute ed i piani attuativi che non possono essere oggetto di 
sola informazione imposta, ma frutto di accordi collettivi. 

SULLA SANITA’ FAENTINA SI RIPROPONGONO DA PARTE DEI PARTITI DELLA DESTRA,  
SCENARI DI IMPOVERIMENTO DELLA CAPACITA’ DI RISPOSTA ALLE NECESSITA’ DI CURA, AI 
QUALI OCCORRE RISPONDERE CON I FATTI. 
Nella provincia di Ravenna c’è una AUSL unica che fa capo a Ravenna, con le zone di Lugo e di 
Faenza. Vicinissime a Faenza ci sono poi lungo l’asse della Via Emilia altre importanti realtà di 
strutture sanitarie come Imola e Forlì, senza contare le poco più distanti e molto importanti 
Bologna e Cesena. Occorre pertanto guardare alla realtà che ci vede inseriti in un territorio 
che al di là di facili bouttade di propaganda dei giornali e dei politici qualunquisti, ha pochi 
anzi praticamente nessun altri casi in Italia. Facendo una una prova su una carta geografica 
puntando un compasso su Faenza e determinando un raggio di 35 / 40 Km, il cerchio tracciato 
comprenderebbe almeno 5 ospedali …  
VA TUTTO BENE QUINDI? No, non proprio! 
Á Delle liste di attesa per le visite specialistiche già si diceva. 
Á Lavori di ampliamento: la nuova ala sarà realizzata? Quale finalità potrà maggiormente 

rappresentare il nostro ospedale nel confronto con la sanità regionale? A proposito di 
interventi sulle strutture: “L’intervento con maggiore urgenza da realizzare non 
riguarda forse la sistemazione del pronto soccorso per farne un luogo in linea con 
quelli che si possono vedere presso altri ospedali”? Dobbiamo poi sapere se un 
ospedale può continuare a svolgere la sua attività di assistenza e di cura con le 
dotazioni attualmente in essere, oppure se non dovrebbe avere qualche elemento di 
spicco nella disponibilità di cura o di diagnosi. In passato si era indicata la possibilità di 
far girare gli specialisti anziché i malati. Oppure di utilizzare le sale operatorie presenti 
a Faenza mettendole a disposizione delle equipe di chirurghi. Non abbiamo riscontri 
sull’esito di queste proposte. Sarebbe possibile riprenderle? 

Á Dovremmo far in modo che tutti i cittadini di Faenza siano informati maggiormente su 
quali effettive specialità di cura e di soccorso possano fare affidamento recandosi 
all’ospedale di Faenza; in caso contrario, il cittadino, essendo già ben informato 
sull’effettiva capacità di cura o di soccorso che troverebbe a Faenza, si recherebbe nei 
casi più gravi subito presso un altro ospedale, evitando rischiose perdite di tempo. 
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Á C’è poi il problema dei trasporti per i cittadini residenti a Faenza o nelle valli del Senio 
e del Lamone che si trovassero nella necessità di dover curarsi a Ravenna. Il problema 
è rappresentato dal fatto che non vi sono trasporti pubblici potenziati per queste 
necessità ed andrebbero quindi realizzati. 

Á C’è poi l’aspetto più generale e preoccupante della sanità privata che continuamente 
chiede convenzioni con il pubblico per appropriarsi di molte specialità, sottraendo 
risorse alle strutture pubbliche. 

Á Esiste (ed è reale e non è secondario come problema), quello della dotazione di un 
congruo numero di dipendenti, infermieri, medici ed assistenti. 

 
Il servizio alle persone 

L'asp è l'Azienda Pubblica di Servizi alla Persona sorta dalla trasformazione delle I.P.A.B.. Il 
territorio di riferimento è il distretto. La sua organizzazione è stata parametrata su volumi 
d'affare che non possono essere inferiori ai 4milioni di Euro. 

Per quanto rigurda il riferimento territoriale, è stata accolta, dalla Regione, la deroga di due 
ASP nello stesso distretto. L'asp faentina è multisettore e multiservizi, l'Asp di Castelbolognese 
è monosettore e multiservizi ( solo anziani). 
La collocazione delle ASP del distretto va, nel breve / medio termine, vista alla luce del 
processo di accreditamento per cui la Regione ha già emanato le direttive di riferimento. Ciò 
comporta una attenta valutazione del rapporto con le Cooperative sociali: esse sono ormai 
titolari di conoscenze e competenze che possono mancare nell'Ente appaltante, se non si 
mantiene un nucleo qualificato ed essenziale di personale dipendente nella qualifiche socio 
sanitarie e di programmazione. COSA POTREBBE ACCADERE? Cedere la totalità delle 
competenze alle Cooperative significa dar loro un potere contrattuale eccessivo. 
L'accreditamento va seguito per mezzo della valutazione dell'adeguatezza dei servizi offerti, e 
attentamente seguito dagli amministratori del Comune cui sono affidate le scelte di 
programmazione. 
Non è difficile pensare alla sopravvivenza di due ASP nello stesso distretto con la possibilità di 
ridimensionamento dei servizi nell'ipotesi in cui alcuni degli attuali vengano nel prossimo 
futuro accreditati alla Cooperazione sociale presente nel territorio. 
E' importante ricordare che le ASP sono sorte per gestire servizi sociali e sociosanitari e non 
per amministrare del patrimonio. 
Per evitare che le ASP si riducano a divenire mere gestrici di patrimonio pubblico occorre fare 
una seria pianificazione dei servizi sociali (attraverso l'attuale strumento dei piani di zona - 
gestito dal Comitato di distretto) attraverso il quale eliminare il più possibile la 
frammentazione nella gestione dei servizi . 
Ora alcuni servizi sono direttamente gestiti dal Servizi Sociali Associati, altri dalle ASP, altri 
dalla Cooperazione, altri dal privato. 
L'attività ora svolta dai servizi sociali associati  dovrebbe passare all'ASP. Così si potrebbe 
ricondurre a soli due tipologie di soggetti la gestione dei servizi sociali ( da  una parte il 
pubblico: ASP, dall'altro il Privato). 
 
I servizi pubblici e quelli di natura “socio-sanitaria” costituiscono un reddito (indiretto) per i 
lavoratori ed i pensionati. A tal fine, invertendo la tendenza disastrosa delle privatizzazioni, ci 
proponiamo di perseguire una politica che riporti ai comuni la gestione della cosa pubblica, a 
partire dai servizi indispensabili come quelli “socio-sanitari” (oltre energia, acqua, trasporti, 
igiene urbana). 
Il controllo sull'efficienza e gli obiettivi dei servizi (oggi tanto sbandierato con modalità 
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offensive verso i dipendenti pubblici dal Ministro Brunetta) non si può realizzare al di fuori di 
una gestione pubblica e libera da pesi di natura burocratica e clientelare. 
Non è un caso che il servizio sanitario pubblico dell’Emilia Romagna sia un riferimento per 
tutta Europa. 
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“La Scuola Pubblica fondamento 
dell’istruzione” 

 
 

Scuola 
 
Il comune di Faenza, negli ultimi 10 anni ha messo in campo interventi importanti di 
costruzione di 2 nuove scuole: la Don Milani e la scuola “materna” di via Ravegnana; oltre che 
di messa a norma e risistemazione di innumerevoli edifici scolastici. A questa mole di impegni 
non è corrisposta una pari azione del governo Berlusconi che invece con la cosiddetta riforma 
Gelmini ha puntato a far cassa, tagliando proprio un servizio fondamentale come quello 
dell’istruzione che ha nella scuola pubblica il suo pilastro. 
Le competenze del Comune in materia scolastica, già rilevanti, sono quindi di fatto accresciute 
per la grave situazione in cui versa di conseguenza la scuola pubblica italiana. 
Le famiglie faentine dimostrano un positivo giudizio di gradimento per le nostre scuole 
dell'infanzia, infatti se consideriamo tutte le sezioni presenti nel nostro comune a prescindere 
dal fatto che siano pubbliche o private, la percentuale dei bambini rientranti nell’età per la 
scuola dell’infanzia che risulta frequentante si avvicina al 100%. 
Esiste comunque una esigenza (da tenere presente) di tante famiglie che sarebbero orientate 
ad iscrivere i loro figli alle materne pubbliche, che non trovando posti a sufficienza devono 
usufruire delle materne private convenzionate, verso le quali il comune di Faenza è impegnato 
con cospicui interventi, che consentono appunto una fruizione praticamente completa per 
tutti i bambini. 
Gli attuali posti nella scuola statale per l'infanzia sono quindi ancora insufficienti a soddisfare 
le esigenze delle famiglie faentine; per cui se è corretto dire che il mantenimento della 
convenzione attuata con la Fism è in questa fase necessario, dobbiamo tuttavia rilevare che il 
contributo comunale per ogni sezione di scuola privata è il più alto della provincia e che finora 
il Comune non ha tenuto conto dei finanziamenti statali ricevuti dalle stesse scuole. Senza 
contare che sono venuti via tutti quei presupposti di entità di contributo legato alla necessità 
territoriale che vedeva come il comune intervenisse in base alla serietà della necessità da 
soddisfare, e non genericamente come adesso, attraverso il contributo alla scuola privata, dato 
con convenzione che non distingue fra diverse realtà (il forese, Reda, Granarolo, altri). Si 
dovrebbe cioè tenere presente che dove non c’è la scuola materna pubblica l’entità 
dell’intervento comunale andrebbe diversamente modulato. 
 
Riguardo agli asili nido, pur essendo il comune di Faenza in grado di rispettare i parametri 
europei come percentuali di copertura rispetto ai residenti, si rilevano ancora insufficienti 
coperture dei posti disponibili rispetto alle domande. A queste necessità si tenta a volte di 
rispondere con soluzioni tampone come gli asili aziendali, di condominio, quando addirittura 
non si argomenta del contributo Tout-Court alle famiglie.  
Si tratta di interventi che non rappresentano una effettiva soluzione se non in casi 
limitatissimi, che comunque non danno risposte alle crescenti situazioni di precariato nella 
condizione lavorativa. 
Occorre rivedere i criteri di determinazione delle liste inserendo il reddito, che oggi non 
compare, se non nella determinazione della tariffa, ma solo una volta che si è avuto accesso al  
servizio. In questo modo si garantirebbe di dare effettiva risposta al concetto dell’universalità 
del servizio. 
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In generale nelle scuole pubbliche risultano essere gravi le conseguenze della riduzione delle 
risorse per gli alunni portatori di handicap e per l'integrazione degli alunni stranieri. D'altra 
parte, si richiedono ai genitori delle scuole pubbliche finanziamenti impropri, anche per la 
normale gestione, e addirittura per il servizio di pre e post scuola. Ciò vale anche per le scuole 
elementari e medie. 
Non meno grave è la situazione delle scuole di competenza provinciale, cioè delle scuole 
secondarie superiori. La carenza dei finanziamenti statali è drammatica. 
E' quindi chiaro che la ripartizione dei finanziamenti va riesaminata: senza dismettere le 
convenzioni in essere, vanno attentamente considerate le gravi condizioni in cui versa la 
scuola pubblica, che ha l'obbligo di assicurare il diritto allo studio di tutti i giovani faentini, 
italiani e stranieri. 
 

Faenza 28 febbraio 2010 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A cura dei Gruppi di lavoro sul programma. 

Revisione da parte del Coordinamento di Sinistra per Faenza, Ambiente –Diritti 

Per ulteriori informazioni visitare il sito http://www.sinistraperfaenza.it  
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